	  Rosvita, Lapsus et conversio Theophili vicedomini

Il rito magico


His hic infelix monitis captus male blandis


Daemonis obsequio saeui gestit religari,


Quo sic umbratilis munus meruisset honoris.
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Quem, non signatum signo sanctae crucis almo,


Sed mage daemonicis confidentem suadelis,


Ocius ille magus secum duxit maledictus


Trans urbem sub nocturnis secreto tenebris


Intulit inque locum multo phantasmate plenum,
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In quo tartarei steterant in ueste coloni


Alba candelas plures manibus retinentes.


Inter quos medius princeps residebat iniquus,


Qui rex est mortis, proles quoque perditionis,


Suadens damnandis astuta fraude ministris,
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Impigre cunctis praetendere calliditatis


Assuetae laqueos omnes captare paratos.


At magus errantem, damnumque sui cupientem,


Mox ad concilium perducebat scelerosum,


Prostratusque sui plantis extemplo magistri
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Monstrauit uerbo causam, qua uenerat illo.


Cui daemon saeuus contra sic denique fatus:


"Dic," ait, "auxilii possim quid ferre fideli


Ablutoque uiro Christi baptismatis unda?


Si meus esse cupit scriptis Christumque negabit
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Illiusque puellarem pariter genitricem,


Per cuius partum patior nimium graue damnum,


Illum continuo uirtute mea releuabo


Atque decus talis praestabo patenter honoris,


Praesul ut ipse suis non contradicere iussis
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Apponat, cernens omnes illi famulantes,

          Qui nunc despectum spernunt, uenerarier ipsum."


His nam blanditiis anguinae calliditatis


Iste miser uerbo non contradixerat ullo,


Sed fieri gestit, quae peruersus draco suasit,
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Proditor atque <sui> totum se perditioni

         Sponte dedit, proprii chartam scribens detrimenti,


In qua spirituum testatur uelle nigrorum


Esse sub aeternis socius per saecula poenis.


Hoc ubi perfecit, passim phantasma recessit,

                 Ipseque cum prauo gaudendo redibat amico.

	Sedotto dai consigli allettanti l’infelice

si affanna a legarsi in servitù del demonio crudele,

per ottenere così il premio di un futile onore.

Senza segnarsi col segno santo della santa croce

ma fiducioso nelle lusinghe del demonio,

subito il mago dannato se lo portò via in segreto

attraversando la città nelle tenebre notturne

e lo condusse in un posto infestato da molti fantasmi,

dove  gli abitanti dell’inferno stavano in piedi con una stola

bianca, portando in mano una schiera di candele.

In mezzo a questi sedeva il principe maligno,

re della morte, figlio di perdizione,

che insegnava ai suoi servi dannati con astuti inganni

a tendere senza sosta a tutti tutti i lacci

pronti a metterli in trappola con la solita furbizia.

E così il mago subito portava 

l’uomo vagante e in cerca del suo danno

alla riunione criminosa. Prostatrosi ai suoi piedi

subito esibì con le parole del maestro la causa

che l’aveva condotto lì da loro. E un diavolo crudele 

gli obiettò dicendo: “dimmi, come potrei aiutare

un fedele di Cristo lavato nell’onda del battesimo?

Se vuole essere mio negherà le scritture di Cristo

e insieme della sua madre naturale

per colpa del cui parto subisco danni assai gravi:

io lo innalzerò subito con il potere mio

e gli farò ottenere cariche e onori talmente vistosi

che il vescovo stesso non avrà il coraggio 

di contraddirlo con i comandi suoi, vedendo

tutti al suo servizio, vedendolo rispettato adesso

da tutti  quelli cheora  lo disprezzano”.

A questi allettamenti di perfidia serpentina  

lui non obiettò una sola parola,

ma lasciò fare quello 

che il drago maligno aveva consigliato,

e come un traditore si consegnò da solo e totalmente

alla sua perdizione, scrivendo la carta della propria rovina,

in cui attesta di voler rimanere compagno

in eterno degli spiriti neri nelle pene eterne.

Quando ebbe concluso, il fantasma improvviso scomparve,

e anche lui, tutto lieto, tornava con l’amico del male.




